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Le immagini con le quali Luca evoca l’evento della Pentecoste richiamano la manifestazione di Dio al Sinai, punto di 

partenza per la storia del popolo di Dio. La prima lettura (Atti) e il vangelo di Giovanni narrano lo stesso evento con 

procedimenti letterari diversi, presentando la nuova realtà della Chiesa, frutto della risurrezione e della presenza dello 

Spirito. 

Luca stabilisce un parallelo tra la Pentecoste del Sinai (cf Es 19,3-20; 31,18) e quella di Gerusalemme: al Sinai, tutto il 

popolo era stato convocato in assemblea; fuoco e vento impetuoso avevano rivelato la presenza di Dio sul monte dove 

Dio aveva dato a Mosè la legge dell’Alleanza; a Gerusalemme, gli apostoli sono “uniti nel medesimo luogo” (At 2,1) 

assistono agli stessi fenomeni del Sinai. Dio dona lo Spirito della nuova Alleanza fondata non più su una legge scritta su 

tavole di pietra, ma sull’azione dello Spirito di Dio. “Senza lo Spirito Santo, Dio è lontano, il Cristo resta nel passato, il 

Vangelo una lettera morta, la Chiesa una semplice organizzazione, l’autorità un potere, la missione una propaganda, il 

culto un arcaismo, e l’agire morale un agire da schiavi. Invece con lo  Spirito Santo il cosmo è nobilitato per la gene-

razione del Regno, il Cristo risorto si fa presente, il Vangelo si fa potenza e vita, la Chiesa realizza la comunione trini-

taria, l’autorità si trasforma in servizio, la liturgia è memoriale e l’agire umano viene deificato”  (Atenagora). La Pen-

tecoste cristiana conserva l’apparato della festa del Sinai: il fragore, il vento, il fuoco; ma promulga e realizza una libertà 

ben più efficace e duratura, la libertà dello Spirito che ha risuscitato Gesù Cristo. La Pentecoste cristiana rimane una 

festa della legge, ma di una legge scritta non su tavole di pietra, bensì nel cuore dell’uomo da Dio stesso.  

Lo Spirito dà vita alla Chiesa illumina la comunità sul mistero di Cristo, fa comprendere la risurrezione come il 

compimento dei progetti di Dio non solo per il popolo di Israele ma per tutto il mondo; spinge la Chiesa ad annunciare il 

Vangelo in tutte le nazioni e in tutte le lingue. Tutti i cristiani che hanno ascoltato la voce dello Spirito diventano di fatto  

testimoni  coraggiosi di ciò che hanno visto e ascoltato. Ogni comunità è chiamata a collaborare con lo Spirito per 

rinnovare il mondo attraverso l’annuncio e la testimonianza. La ricca vitalità dello Spirito si manifesta attraverso una 

Chiesa aperta a tutti, per testimoniare nei credenti la presenza di Dio nel mondo (2° lettura). E’ da notare che lo Spirito 

rifiuta la monotonia delle cose prefabbricate e standardizzate; dona vocazioni e doni differenti; ma esige l’unità, la quale 

si realizza non nell’uniformità, ma nell’essere diversi, conservando ciascuno la propria personalità. Vocazioni e doni 

devono andare a beneficio di tutta la collettività. Lo Spirito di Dio, effuso sugli apostoli, fa di quel gruppetto di uomini 

un tempo impauriti e trincerati nel cenacolo, un popolo numeroso che non teme di parlare e di proclamare le meraviglie 

di Dio. E’ nata la Chiesa. E’ una umanità nuova ricreata dal soffio divino, che annuncia al mondo la buona notizia del 

perdono e del cambiamento.  

La vita nuova nello Spirito aiuta a superare  tutte le frontiere e conduce l’umanità intera dove Dio vuole. La vera vita è 

lo Spirito, “soffio di Dio”! I  Giudei chiamavano lo Spirito la forza dinamica operante nel mondo creato; e l’hanno vista 

in atto nel dono della Legge e nella rinascita del popolo. Vi hanno scoperto un dinamismo nuovo capace di ricreare il 

cuore corrotto dell’uomo e di orientarlo verso il Signore. Per i Giudei, tuttavia, il termine Spirito designava solo una 

manifestazione divina. La fede cristiana invece riconosce nello “Spirito” il nome di una persona viva: Dio, nella sua 

realtà più profonda, è Amore, è Scambio, è Dono. Questa nuova realtà, resa accessibile all’uomo per mezzo di  Gesù 

Cristo, si esprime nel  Dio Trinitario. Il Padre e il Figlio si riconoscono nello Spirito, Amore sostanziale. Un cristiano 

non può accontentarsi di parole che descrivono Dio; deve concretizzare il suo amore per il Cristo osservando i coman-

damenti e vivendo come lui ha indicato. Lo Spirito ci insegna il vero modo di amare e ci fa sperimentare la comunione 

trinitaria nel quotidiano e nel sociale (vangelo). 


